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Finanziaria 
Conclusa 
la maratona 
del Senato 

NipocANcrn ~~' 
•iROMA. La Finanziaria ha 
tagliato, nella nottata di ieri, il 
secondo traguardo: il voto fa-

..vorevole del Senato, contrari i 
Comunisti, dopo quello della 
Camera, dove dovrà però ritor
nare per la ratifica -definitiva, 
etsendo itati appronti a pa
lazzo Madama alcuni emen
damenti, soprattutto per l'Ini
ziativa dei comunisti. In parti
colare, su proposta di Giorgio 
Cisbani, è stato aumentato di 
150 miliardi (100 per il 91 e 50 
per il '92) il fondo per l'Arti-
gUmcassa che era. di 250 mi
liardi in tre anni: sulla base di 
un emendamento di Lucio Li
bertini, al quale si sono asso
dati la Oc e il Psi, sono stati 
stanziali 110 miliardi in tre an
ni per il fondo necessario per 
la riconversione delle produ
zioni a base di amianto; per 
una proposta di Giovanna Se
nese, si e, inoltre, deciso di au
mentare di-200 miliardi, in tre 
anni (50 più 75 più 75) oli in
vestimento (che erano di 250 
miliardi) per il trasporto pub
blico locale. Da notare che, in 
questo ultimò caso, trattandosi 
di contribuii per rete di am
mortamento per mutui accesi 
dalle Regioni, lo stanziamento 
aggiuntivo movimenterà circa 
2.000 miliardi. Tra le note posi
tive, da registrare pure l'acco
glimento di un ordine del gior
no del comunista Roberto vi
sconti che impegna il governo 
ad aumentare lo stanziamento 
per le cooperative edilizie (so
no circa 600) degli apparte
nenti alle forre armate a alla 
polizia per la costruzione di al
loggi. Tra quelle negative la 
bocciatura degli emendamen
ti, sempre del Pei (illustrati da 
Giovanni Córrenti e da Graziel
la Tossi Brutti) per l'aumentò 
degù stanziamenti per la Giu
stizia e per l'edilizia peniten
ziaria. Governo e maggioranza. 
si sono ripetutamente dichia
rati d'accordo su queste esi
genze, salvo dire no al mo
mento del voto. 

Per quanto riguarda il setto
re energetico, una proposta 
del Pel (Giannotti-Margherl) 
di aumentare gli stanziamenti 
per l'Enea, è stala solo parzial
mente accolta, Niente per il 
1991. 100 miliardi per il '92 e 
50 per il '93. Singolare la sorte 
toccata alla proposta del Pei 
per un investimento atto ad av
viare lo smantellamento e lari-
conversione delle centrali nu
cleari (riguardava soprattutto 
Caorso). Margheri ha accetta
to di trasformare, su suggeri
mento del governo, l'emenda
mento in oda. in uri primo mo
mento accolto, ma poi, su ri
chiesta de. cui si sono accodati 
i srrWhll. inopinatamente re
spinta 

Sull'insieme della manovra 
economica, che ho giudicato 
•inefficace ed iniqua», il voto 
fortemente contrarlo dei co
munisti e stato annunciato da 
Ugo Sposetti. «Un voto negati
vo - ha detto - alla politica 
economica, alle cifre, per la 
verità un po' fantasiose, alle 
politiche di attacco allo Stalo 
sociale, di favoreggiamento di 
ceti improduttivi e parassitari». 
L'esponente del Pei ha ricor
dato le questioni dì fondo che 
I opposizione ha, anche in 
questa occasione, riproposto: 
» sviluppo: lo sviluppo equili
brato del Mezzogiorno, la cre
scita e l'efficienza del sistema 
produttivo, la riforma dei mec
canismi e degli istituti dello 
Stalo sociale, in un'ottica di so
lidarietà. Ricordando che da 
dieci anni II governo si pone il 
traguardo del contenimento 
deTdisavanzo pubblico, salvo 
poi correggersi a causa dei 
continui sfondatemi -In corso 
d'opera», Sposetti ha criticalo 
la «cura» che il governo pro
spelta (riduzione della spesa 
pubblica - in particolare sani
taria, previdenziale e per gli 
enti locali) - e lievitazione dei 
tassi d'interesse, con il risultato 
negativo, per il senatore del 
Pei, del sicuro aumento della 
disoccupazione. Resta insolu
to il problema fiscale, mentre 
l'inflazione s'impenna nuova
mente. Di fronte alla alcatorie
tà delle entrate previste, secon
do Sposetti a febbraio si dovrà 
ricorrere ad una nuova mano
vra fiscale, d'altronde adom
brata proprio in Senato da Gui
do Carli. 

In una seduta del Consiglio 
dei ministri, convocata in sera-
uv» palazzo Madama, irgover-
nona approvatoti testo del de
creto-legge, annunciato -••Ieri, 
che permette di recuperare, 
entro 11 31 dicembre, i mille mi-
iMrdL stanziati nella Finanzia
ria dello scorso anno, per av
viare la riconversione delle 
pensioni d'annata. 

Per la Confindustria non è 
l'instabilità dei prezzi petroliferi 
a penalizzare l'economia del paese 
ma le scelte della maggioranza 

Tempi lunghi per la ripresa 
Il ministro del Bilancio Pomicino: 
«Cifre strumentalizzate 
per fare la guerra al sindacato» 

• recessione 
CU industriali «processano» la 

'91 
Signori: la recessione. L'allarme è stato lanciato ieri 
dalla Confindustria. Nel 1991 il Pil si attesterà su una 
crescita minima: appena 1*1,4% in più. Nemmeno 
nel 1992 andrà molto meglio. Rallentamento peg
giore delle prime previsioni, dunque,: e tempi lunghi 
per la ripresa. Gli industriali non incolpano il caro 
petrolio: è la politica del governo ad aggravare la 
crisi. Finanziaria compresa. 

GILDO CAMPSSATO 

Ordinativi In caduta libera 

•IROMA. La recessione è al
le porte. Anzi, è già entrata. 
L'allarme e stato lanciato dalla 
Confindustria nel corso della 
presentazione di un rapporto 
sullo stato dell'economia ita
liana elaborato dal suo centro 
studi. Una valutazione pessi
mistica che viene confermata 
dal dati sulla produzione indu
striale di ottobre resi noti pro
prio ieri dall'lstat: a fine anno 
l'indice industriale segnerà 
crescitazero. ,. 

Rompendo alcune tituban
ze delle scorse settimane, la 
Confindustria si schiera dun-

3uè decisamente dalla parte 
ei pessimisti e disegna un 

quadro nero della situazione: il 
PU, il prodotto intemo lordo, si 

' Hrmera quest'anno.ad un mo
destissimo incre|Mimtodeth2%.-
Tinflazione c o i m à t o * sopra 
del 6%. il disavtMMWt <toinr 
con l'estero si aggrava <*o)tre,; 
l 'I* del Pil. «EdTl991 sarà 
peggiore del 1990 su tutti i 
fronti», pronostica convinto II 
vicepresidente degli industriali 
Walter Mandelli. E vediamolo 
allora questo fronte che le pre
visioni Confindustria fanno as
somigliare più ad una Caporet-
lo che alla linea del Piave. 

Innanzitutto il Pil. Una vera 
botta per la crescita del paese. 
Trascinato all'inaio dal-forte 
rallentamento della domanda 
intema (soprattutto di consu
mi durevoli e semidurevoli) e 
dalla latitanza degli investi
menti, il prodotto interno ar
rancherà su un modestissimo 
1.4% per risalire su un quasi al
trettanto deludente 1,7% nel 
1992. Un vero disastro. Detto in 
altre parole significa problemi 
occupazionali aggravati, an
che al Nord dove In molte aree 
finora il lavoro non è stato un 
problema, •• 

Gli industriali avranno poco 
voglia di investire: + 2%, giu
sto il minimo necessario per 
non perdere il passo con la do
manda, ma ben al di sotto del
le necessita di un paese che si 
trova ad affrontare la vigilia del 
mercato unico europeo so

stanzialmente ben posizionato 
nei settori tradizionali, ma de-

' bole in quelli innovativi. Di 
' converso, l'inflazione godrà di 
ottima salute: I poco invidiabili 

. incrementi del prezzi (6.5* 
nel 1991 e del 6.6% nel 1992) 
verranno accompagnati da 

' una crescita del costo del lavo-
, ro per unità di prodotto dei 
7.6%. In altre'parole, nuova 
perdita di competitività per le 
nostre imprese. Le esportazio
ni rallenteranno più della do
manda mondiale mentre le 
importazioni galopperanno ad 
un ritmo di oltre il doppio ri
spetto all'andamento della do
manda intema, il disavanzo 
corrente con l'estero salirà nel 
1992 fino all'1.7% del Pil. In
somma, niente è sotto control-

dusttt-ill dollaro ddtMWMt >••& 
mantenuto entro limiti più che 

' sopportabili lochockpetrollfe-
1 ro. E poi. I sintomi della crisi si 

sono manifestali prima del
l'impazzimento dei mercati 
del greggio.-E allora? E allora 
•la causa principale che ha 

- messo in ginocchio l'econo
mia italiana è la finanza pub-

. biica» risponde secco Mandel
li. E aggiunge: «Spese impro
duttive, salan stravaganti, il pe
so oppressivo delle imposte 
hanno alla fine strangolato 
l'attività economica, hanno 
compromesso l'espansione 
della domanda, hanno con
dotto alla ripresa dell'inflazio
ne e ad un drammatico peg-

- gioramento della competitivi
tà: una continuazione delle 
tendenze in atto ci condurrà 
certamente ad una recessione 
profonda». Un'analisi impieto
sa che si conclude con una 
bocciatura del governo: «Non 
ha cambiato strada: si muove 
ancora nella direzione degli 
errori già commessi in passato. 
Se vuol continuare a spendere 
abbia almeno il coraggio di 
presentare II conto in termini 
di Irpel rendendo esplicito il 
costo di risorse delle attuali po

litiche di ricerca del consenso 
ad ogni livello». Insomma, do
po ali ammiccamenti andreot-
tiani di Pininf srina e De Bene
detti gli Industriali sembrano 
ora passati all'opposizione. 
Schizofrenia oppure hanno 
comincialo a farsi i conti In ta
sca? • 
- Con-toni meno accesi di 

Mandelli, ma non per questo 
meno liquida» orla nel confron
ti della pollticii del governo è la 

• fotografia disila. Finanziaria 
'^•lattata dal centro-studi con-
«pdtìJWate diretto da Stefano 
7 Micosi" flerhplic? mente,' non 
-*i crede ai centi di Pomicino. 
Lo si dice coi I eleganza («ab-
blamoUpotizzato un successo 
solo parziale della manovra»),, 
ma il risultato è identico: cadu
ta della crescita, peggioramen
to della finanza pubblica (fab
bisogno a 170.000 miliardi. 
i'11% del Pil nel 1992). dei 
conti con l'estero, dell'occupa
zione «non sono inevitabili, ma 
è lo scenario probabile se si 
continueranno a seguire le at- ' 
tuali politiche che trovano una 
conferma nella legge finanzia
ria». Alternative? La Confindu
stria ne delinea una: contenere 
la spesa pubblica entro il Pil 
nominale, mantenere le retri
buzioni entro incrementi reali 
dell'1%, alleviare (compen
sando con tafi.ll di spese) gli 
oneri sociali di 2 punti percen
tuali all'anno: nei 1992, si giù-
nula crescita salirebbe al 3% e 
l'inflazione' al' consumo scen
derebbe al 4,4%. E quel che 
Mandelli chiama un «segnale 
forte». Cioè che «gli anni della 
dissipazione dei beni pubblici 
ai fini del consenso sono finiti». 
Pronta la risposta di Pomicino: 
•Cifre sbagliate usale strimen-
talmente in vista del confronto 
col sindacato». . . 

IMO 

Nella tabsfla II «vello 
dead ordinativi 

deHìndustria 
neB'ufnmo 

qulfiqoennlo:alato 
< Cario Patruoco, 

vicepresidente 
Confindustria 

Cosfó del lavoro 
Patxuceo sulla riforma 
gioca a tutto campo 
• • ROMA. . Una frecciala a 
Donai Cattin tanto per tener vi
va la polemica: «Ringraziando 
il cielo, non c'era quando a lu
glio abbiamo firmato l'accor
do a tre, governo-industriali-
sindacati» e poi il vicepresiden-
te della Conflndustra Cario Pa
trucco dismette le amate vesti 
del polemista e del «falco» per 
lanciare un appello a sindacati 
e governo in vista della trattati
va che dal primo giugno do
vrebbe affrontare, la "vexata 
quaestio" del costo del lavoro. 
-• Per .l'occasione, non s i sa 
quanto inconsapevolmente, 
Patrucco rispolvera un Un- -
guaggio che ricorda da vicino 
il dibattito attorno al «patto dei 
produttori». Si tratta, ha soste- : 
nulo intervenendo ieri al semi
nario della Confindustria sul
l'economia ed i salari, di aprire 

la «questione del lavoro». Un 
invito all'intesa, oppure una ri-
proposizione-deUe posizioni di 
sempre mascherata da un lin
guaggio meno conflittuale? Lo 
dirà il merito del confronto. 

Non è solo un mero proble
ma di costi, di voglia dirivedere 
i meccanismi di indicizzazio
ne. Confindustria punta più in 
là, alla radice dei meccanismi 
che determinano il costo della 
manodopera. « Non si tratterà 
di fare operazioni di ingegne
ria delle relazioni industriali, 
non si tratterà di scegliere tra 
l'eliminazione della scala mo
bile ed altre modalità di indi
cizzazione o predeterminazio
ne - ha sostenuto Patrucco -

' L'oggetto del negoziato è la re
visione complessiva della strut
tura del costo del lavoro, è l'in
tervento sui vari aspetti che pe-

governo 
nallzzano le imprese italiane. 
Se le cose restano cosi, l'Italia 
è condannata ad avere una di
namica delle retribuzioni no
minali sempre più alta rispetto 
ai concorrenti europei. E le 
condizioni d'uso delia mano
dopera influenzeranno sem
pre più l'allocazione degli in
vestimenti nei prossimi anni». 

«Prima ancora del salario, 
l'obiettivo è la struttura del co
sto del lavoro»: per Patrucco si 
tratta di «un'occasione storica 
per il Paese». Anzi, butta là, 
perchè non anticipare il con
fronto senza aspettare giugno? 
Anche se, sostiene, né il gover
no né I sindacati avrebbero an
cora la «tensione» necessaria 
alla bisogna. 

Il gioco di Patrucco è a tutto 
campo. Aspetti fiscali (•nella 
politica dei redditi ci sta il fi
sco: il gennaio 1989, quando si 
sono decisi il taglio del fiscal 
drag e la revisione delle ali
quote Irpef, è stata una data 
nera»): parafiscali (non c'è 
paese al mondo che preveda 
per le imprese quote cosi squi
librate rispetto ai lavoratori); 
contrattazione («tre livelli esi
stono solo da noi»); mercato 
del lavoro («Il monopolio pub
blico non è in grado di eserci
tare nessuna funzione di orien
tamento, né di gestire la mobi
lità»); tutele del reddito (cassa 
integrazione, prepensiona
menti ma anche libertà di ri
durre il personale a fronte di 

. una più alta indennità di disoc
cupazione): lutto entra nel 
calderone della Confindustria, 
ma in superficie ribolle una 
questione scottante: il pubbli
c o impiego. . 

Gli industriali chiedono allo 
Stato di non fare i contratti pri
ma che la discussione sulla 
struttura del salario sia giunta 
in porto. Vogliono unificare il 
sistema pubblico a quello pri
vato ma avvertono: «Attenzio
ne che la privatizzazione del 
rapporto non significhi soltan
to eliminare gli unici vincoli 
che ora ci sono all'arbitrarietà 
del datore di lavoro pubblico: 1 
controlli della Corte dei conti». 

Confindustria teme l'espio- ; 
sione del debito pubblico 

. (che poi si trasforma in tasse e 
meno risorse per le imprese) e 
l'effetto rincorsa: negli anni ot
tanta i lavoratori privati hanno 

, perso 10 punti percentuali ri
spetto a quelli pubblici. Il con
trario che nel resto d'Europa. 
Con un'amministrazione da 
terzo mondo.,-. OG.C. 

Wall Street traccheggi 
• i ROMA. Secondo i manua
li. Wall Street avrebbe dovuto 
salire alle stelle e il dollaro ca
dere in picchiata. Invece dopo 
la decisione della Federai Re
serve di ridurre il tasso di inte
resse a 6.5% non è avvenuta né . 
l'uria'riè l'altra cosa. La Borsa 
americana ha aperto.su livelli 
mollo incerti. Gli elogi tessuti 
dal governo federale ad Alan 
Greenspan (numero uno della 
Fed) non sono stati sufficienti 
a far passare in secondo plano 
il fatto che la crescita del pre
dotto nazionale lordo nel terzo 
trimestre 1990 è stata rivista al 
ribasso di 0,4 punti in percen
tuale e fissata ad un tasso an
nuale dell'1.4%. Per quanto ri
guarda il dollaro, la riduzione 
del tasso di interesse era già 
data per scontata dai mercati. 
Wall Street è ancora poggiata 
sul fondo e mentre le banche 
d'affari continuano a licenzia
re, stuoli di-yuppie traccheg
gia:- La stampa giapponese 
mette in luce le nuove occasio
ni di acquisto inquesto scorcio 
di line d'anno, ma sembra dif
ficile che starnile attuali diffe
renze nei rendimenti si possa 
invertire d'un colpo la lenta 
•fuga da New York» del capita

li. Il dollaro chiude a Tokyo un 
poco più apprezzato a 133,27 
yen, a Parigi perde qualche 
lunghezza, a Milano viene fis
sato a 1119,5 lire contro le 
1124,35 di martedì, a Franco
forte si trova a quota 1,4782 
marchi dai precedenti 1,4868. 
Le banche centrali lasciano la-

, re. A New York, il dollaro a me
tà giornata è in lieve ribasso 
nei confronti di marco e lira e 
in rialzo nei confronti delle al
tre divise: l'aspettativa sarebbe 
quella di un abbassamento dei 
tassi giapponesi sempre smen
tito negli ultimi giorni dalla 
banca centrale di Tokyo. Ma 
ieri la Borsa giapponese ha 
chiuso In rialzo proprio per la 
stessa ragione. Il marco schiz
za verso ITallo di nuovo e segna 
sulla lira il suo massimo storico 
a 757,16 contro 755,7 e tende a 
schiacciare verso l'alto il fran
co francese. L'attrazione verso 
il D-Mark è cosi tanto fatal
mente persistente che si sono 
ormai modificate per il lungo 
periodo le relazioni politico-
monetarie tra marco e dollaro 
con conseguenti pressioni nei 
confronti dell'accordo euro
peo Sme. Le voci di un possibi
le riallineamento sono rintuz-

Dollaro altalenante, marco super ai massimi sulla li
ra, forti tensioni nello Sme: la riduzione del tasso 
d'interesse americano non produce euforie. Accor
do sul livello della moneta statunitense? Parigi attac
ca Bonn e la Bundesbank preme su KohI per una 
stretta fiscale. Negli Usa il prodotto intemo cresce 
meno del previsto. L'Ocse ottimista: più che reces
sione, solo crescita lenta e inflazione. 

ANTONIO POUIO SAUMBINI 

zate dalle autorità monetarie. 
Il governatore delia Banca d'I
talia Ciampi nei giorni scorsi 
aveva detto espi Sitamente che 
il dollaro si stava avviando ad 
una fascia 1,45-1,50 rispetto al 
marco) considerata di stabili
ta. Ieri è stato il rapporto di di
cembre sull'economia tedesca 
della Bundesbank a lanciare in 
fondo una Indicazione analo
ga: la forza del marco rispetto 
al dollaro e allo- yen rischia di . 
mettere a repentaglio la com
petitività di alcuni settori indu
striali.sul mercati esteri. Negli 
ultimi due anni il marco si è ' 
apprezzato di un quinto rispet-
to alle altre due valute, ma fi
nora, scrive la Bundesbank, 
non si sono nastrati effetti 

•forti» sul fronte dell'esporta
zione. Non è ancora successo 
niente, dunque, cosi la segna
lazione della banca centrale 
tedesca è soltanto preventiva. 
Si sta preparando il terreno ali 
prossima riunione del gruppo 
dei 7 paesi industrializzati pre
vista per metà gennaio? E mol
to probabile. La Francia, in 
ogni caso, continua a pestare i 
piedi. Il ministro dell'econo
mia Bérégovoy ha nuovamen
te criticato la politica economi
ca tedesca: a Bonn «sembrano 
voler ottenere tutto dalla politi
ca monetaria e nulla da quella 
fiscale» e questo «compromet
te la crescita europea anche 
all'interno della stessa Germa
nia». La Francia celebra la fine 

d'anno con investimenti indù- ' 
striali al lumicino, disoccupa
zione al 9%, crisi del settore au
tomobilistico con una sop
pressióne - di cinquantamila 
posti di lavoro, rallentamento 
della domanda estera di pro-
ditti francesi (complice il dol
laro basso). La tendenza al- : 
l'aumento dei tassi di interesse 
tedeschi (prevista da qualche 

, esperto in ragione dell'1-2% 
nel prossimo anno-anno e 
mezzo) lascia gli altri partners 
europei senza margini di ma-

' novra. La Gran Bretagna si sta 
leccando le ferite del decennio 
thatcheriano cercando di recu
perare quel controllo dell'e-
coonomia sfuggito di mano ai 
conservatori, riprodotto lordo 
cala nel terzo trimestre e que
sta è la conferma dell'ondata 
recessiva in alto. L'Ocse è ab
bastanza ottimista e pronosti
ca per tutti i paesi industrializ
zati un 1991 a crescita 2% 
(2.8% quest'anno) e 2,5% nel 

. 1992. Tra paura dell'inflazione 
e paura di recessione gli ame
ricani hanno deciso ditemele 
di più la seconda (ora si aspet
ta la riduzione del tasso sui 

- prestiti bancari) i britannici se
guono il ragionamento esatta

mente opposto. I tedeschi, in
vece, continuano a fare I primi 
della classe, ma il consenso 
raggiunto da KohI nelle fasi 
cruciali dell'unificazione viene 
messo a dura prova. I tagli alle 
imposte sulle società non do
vrebbero essere entrare in vi
gore prima del 1994, cioè 
3uando si presume che la con-

izione del deficit pubblico 
cominci a migliorale. Come 
reagiranno le imprese? L'alter
nativa tassi più alti per pagare I 
capitali in arrivo o tasse all'in
terno per evitare il buco nelle 
casse pubbliche è secca. La 
Bundesbank non crede a KohI: 
la proposta di tagli alla spesa 
pubblica federale per 35 mi
liardi di marchi è «ambiziosa» e 
se qualora venisse realizzata il 
bisogno di liquidità resterà «in
solitamente elevato». La situa
zione monetariua, conclude la 
Bundesbank, «non è più cosi 
favorevole come nei primi me
si estivi»: la debolezza della do
manda estera di prodotti tede
schi e l'Import alleviano i rischi 
inflazionistici, ma i rischi resta
no dice la Bundesbank a causa 
degli alti tassi di interesse, gli 
alti costi dei salari, della ecce
zionale domanda intema. 

«Azioni positive» 
Approvati 4 
articoli. Oggi 
il sì della Camera 

È in dirittura d'arrivo, alla Camera, la legge perle «azioni po
sitive e le pari opportunità». La commissione Lavoro, riunita 
in sede legislativa, ha approvato ieri i primi quattro articoli. 
Per stamattina è prevista l'approvazione degli altri sene. La 
legge, che ha lo scopo di realizzare l'uguaglianza sostanzia
le tra uomini e donne nel lavoro, dovrà poi passare al Sena
to. Gli articoli passati ieri riguardano la definizione di «azio
ne positiva», l'attuazione e il finanziamento delle «azioni» 
anche mediante la formazione professionale e le azioni in 
giudizio. Quest'ultimo è un articolo fondamentale poiché ri
guarda la/cosiddetta inversione dell'onere delta prova. Non 
dovrà più essere II discriminato a provare, ma chi discrimina 
a dimostrare il contrario. Due gli emendamenti approvati: «il 
pretore, riconosciuta la discriminazione, ne ordina la rimo
zione» ("può ordinare la rimozione*, era il testo base; «l'a
zione positiva può essere promossa dalle organizzazioni 
sindacali» (oltre che dal Consigliere regionale di parità,'te-
sto base). 

Produzione aUtO Le previsioni per il mercato 
dell'auto sono nettamente 
pessimistiche: in Italia la di
minuzione potrebbe variare 
dal 3-4 al 7-8 per cento. Se
condo la Unrae (unione 
rappresentanti autoveicoli 
esteri), la contrazione non 

dovrebbe superare il 6,5 per cento. Lo ha affermato Giusep
pe Gabriele, vicepresidente dell'unione, durante una confe
renza stampa. Nel mirino del dirigente la politica fiscale del 
governo verso il settore auto. Un'azione intesa, secondo Ga
briele, a demonizzarcl'auto, indicata come uno dei fattori 
principali del degrado ambientale. Una scelta che ha acuito 
soltanto il prelievo fiscale ai danni dell'automobilista, ha 
concluso Gabriele, «con buona pace della presunta difesa 
dell'ambiente 

L'Unrae prevede 
-6,5percento 
nel 1991 

Organizzazione 
dellavoro 
Intesa raggiunta 
alHIva 
di Taranto 

Un'intesa è stata raggiunta 
tra la direzione dell'Uva e i 
sindacati per il quarto centro 
siderurgico di Taranto sul
l'organizzazione del lavoro. 
Un accordo che prevede la 
messa in cassa integrazione 
speciale di 631 lavoratori. E 

poi previsto il ricorso alla mobilità estema verso le aziende 
titolari di iniziative di reindustrializzazione promosse dall'Ili 
e dalla Spi; inoltre, verrannd proposti esodi agevolati e Cigs 
per il personale «resosi disponibile a seguito dei processi di 
riorganizzazione o di terziarizzazione delle attività'di carat
tere complementare o di servizio, personale che sarà impe
gnato in azioni di riqualificazione e /o riconversione profes
sionale al fine di favorirne una ricollocazione adeguata, uni- -
tamente ad altro personale già in Cigs per analoga motiva
zióne». Per quanto riguarda gli organici è stato individuato 
per la fase di sperimentazione un «organico gestionale per 
area» la cui congruità sarà periodicmente verificata. Ogni tre 
mesi verranno svolte verifiche congiunte sui risultati produt
tivi, quantitativi e qualitativi, anche in rapporto ai sistemi di 
incentivazione. 

.Sentenza - "-' 
Ferie rinviabili 
soltanto 
in casi eccezionali 

Il datore di lavoro può im
porre al dipendente il rinvio 
delle ferie maturate nel cor
so dell'anno al primo trime
stre dell'anno successivo so
lo per «eccezionali e motiva-

• - • • • • • te esigenze di servizio». Lo 
—*~*~^———^— ha stabilito la Corte Costitu
zionale con una sentenza (che ha riguardato nella fattispe
cie le ferie degli autoferrotranvieri) depositata ieri, sentenza 
che ha fatto decadere l'art. 22, del 1931 che negava per «ge
neriche esigenze di servizio» la possibilità del dipendente di 
usufruire delle ferie maturate nel corso dell'anno. 

Fisco: nuovi 
strumenti 
di accertamento 
del reddito 

•Disco verde» per I nuovi 
coefficienti presuntivi di red
dito, gli strumenti con l quali 
il fisco intende verificare la 
congruità dei redditi dichia
rati da parte dei lavoratori 

' ' - : autonomi. Un'intesa per la 
~*™*^™ l " , ™"" , ^^"^~ definizione del coefficienti 
da applicare nel 1991 per 1 redditi '90. è stata raggiunta oggi 
tra il ministro delle Finanze Rino Formica ed i rappresentanti 
delle organizzazioni di categoria, in attesa di essere appro
vata dal Consiglio dei ministri. L'intesa ha permesso di con
cordare una prima rielaborazione dei coefficienti stabiliti 
nello scorso anno, e di prevedere per la metà del 1991 un lo
ro ulteriore aggiornamento. Le novità di «metodo» introdotte 
sono numerose e diversificate a seconda della categoria 
economica dei contribuenti. 

FRANCO «RIZZO 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI 1985-2000 A TASSO INDICIZZATO 

(AB114069) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

L'undicesima semestralità di Interessi relativa al pe
riodo 1» luglio/31 dicembre 1990 • fissata nella mi
sura del 6,70% • verrà messa in pagamento dal 
1 * gennaio 1991 in ragione di L. 335.000 al lordo 
della ritenuta di legge, per ogni titolo da nominali 
L. 5.000.000 contro presentazione della cedola n. 11 . 

Si rende noto che U tasso di interesse della cedola 
n. 12, relativa al semestre 1° gennaio/30 giu
gno 1991 ed esigibile dal 1 ° luglio 1991, è risultato 
determinato, a norma dell'art. 3 del regolamento dal 
prestito, nella misura del 6,55** lordo. 

Casse incaricate: ',•'".[ " 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA. BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA è BANCO DI SANTO SPIRITO. 
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20 dicembre 1990 13 

http://tafi.ll
http://aperto.su

